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Gaza  stanotte  si  è  addormentata  sotto  una  tempesta  naturale  che  faceva
concorrenza ai bombardamenti israeliani, ma si è svegliata con la notizia che un
nuovo missile ha colpito a nord di Tel Aviv centrando un’abitazione e ferendo 7
persone  tra  cui,  per  fortuna  leggermente,  3  bambini.  Quindi  si  è  svegliata
temendo  che  non  saranno  i  fulmini  a  coprire  prossimamente  il  cielo,  ma
l’aviazione israeliana, come già minacciato da Netanyahu che sta tornando in
fretta e furia da Washington.

Le agenzie di stampa israeliane stamattina abbondavano, come ovvio,  in notizie
circa i feriti e i danni provocati dal potente missile Farji5, i media internazionali
hanno fatto loro eco abbondando  anche in notizie di colore, tra cui i ricoveri per
stato di panico nonostante i rifugi sicuri, o la morte  di un cane rimasto sotto le
macerie, cosa sicuramente triste ma che, se si mette sul piatto della bilancia
rispetto agli assassinii a freddo dei palestinesi e alla demolizione di decine di
migliaia di loro case con morti  umani sotto le macerie, sembra un’attenzione
quantomeno squilibrata.

Ma al di là delle notizie per così dire di colore, ce ne sono due piuttosto strane, la
prima è che l’iron dome, cioè il più sofisticato sistema antimissilistico, capace di
intercettare  e  neutralizzare  i  razzi  nemici  era  stranamente  spento  quando il
missile è arrivato. La seconda è che, nonostante il missile lanciato da Rafah abbia
centrato una zona residenziale ferendo e facendo gravi danni, le scuole oggi sono
rimaste aperte.

Se i due missili di circa dodici  giorni fa, quelli ai quali Israele rispose con una
notte  di  bombardamenti  distruggendo più di  100 strutture e  ferendo diverse
persone, sono rimasti  senza chiaro mittente tanto che alcune ipotesi sono state di
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“razzi elettorali” ed altre di “razzi distrazionali pro-Hamas”, il missile di questa
mattina  crea  ancora  più  dubbi.  Sia  la   volta  precedente  che  oggi  ,  è  stato
ipotizzato dalla  stampa israeliana,  portavoce del  governo,   che possa essersi
trattato di  un errore.  Fa un po’  ridere quest’idea che sprovveduti  ragazzotti
spingano su un bottone sbagliato avendo accesso a luoghi che non sono certo una
sala biliardo e quindi è difficile crederci. Proviamo a esaminare i motivi di dubbio.

Il primo fatto significativo è la potente gittata di questo missile, che dovrebbe
essere  di  fornitura  iraniana e  dovrebbe far  parte  degli  stoccaggi  della  Jihad
islamica.  Tra Rafah e Tel Aviv passano 120 chilometri. Mai un missile lanciato da
Gaza è arrivato tanto lontano. Inoltre la Jihad ha sempre rivendicato le sue azioni
militari  ma  questa  volta,  esattamente  come  dodici   giorni  fa,  rifiuta  ogni
responsabilità e al momento i suoi capi sono in riunione con i capi di Hamas che
rifiuta, a sua volta, ogni rivendicazione.

Perché  Jihad  e/o  Hamas  avrebbero  dovuto  lanciare  un  missile  tanto  potente
sapendo  che  questo  avrebbe  innescato  una  risposta  violentissima?  Vogliono
un’escalation? E’ proprio loro il missile lanciato da Rafah, cioè da pochi metri
dall’Egitto? Qual è dunque il motivo e  il messaggio lanciato da quest’azione? E se
non è stato Hamas, come affermano a Gaza persone che non sono assolutamente
simpatizzanti del governo locale, né la Jihad, chi e perché ha lanciato il missile?

Stranamente Israele non ha ancora risposto se non con modeste azioni a Beit
Hannoun, estremo nord, questa mattina, senza grossi danni né feriti.

Anche  questo  è  strano,  non  rientra  nella  “tradizione”  israeliana  le  cui
rappresaglie  sono  sempre  violentissime  e  sproporzionate  alle  azioni  della
resistenza palestinese. Qui si sta aspettando la risposta israeliana, ma anche la
risposta ufficiale che dovrebbe uscire dalla riunione congiunta di Hamas e Jihad.
La Jihad ha già pubblicato un comunicato laconico che fa eco alle minacce di
durissima rappresaglia  da  parte  di  Israele,  dichiarando che  la  risposta  della
resistenza sarà a sua volta durissima.

Altra cosa strana, per tutto il giorno i droni sono stati a riposo, stanno arrivando
adesso, 17 ora locale. Volano bassi, pessimo segnale.

Intanto Israele ha mandato l’esercito in massa lungo la linea dell’assedio e ha
chiamato  i  riservisti.  Gli  iron  dome,  che  stavolta  funzioneranno,  sono  stati
dislocati in tutto il territorio israeliano. Inoltre sono stati avvertiti gli abitanti



degli insediamenti prossimi alla Striscia di Gaza di organizzarsi che ci sarà presto
un  violentissimo  attacco  aereo.  Ci  sarà  prima  del  rientro  dall’America  di
Netanyahu? Chi ne prenderà “i meriti”? Mentre scrivo arriva la notizia del primo
attacco israeliano a nord dalla parte del mare.  I droni seguitano a volare bassi.

Il popolo palestinese di Gaza pagherà le conseguenze di ogni cosa. Israele ha
chiesto ai Consolati stranieri di evacuare i propri cittadini. Questo è un segnale
pesantissimo. I valichi sono stati chiusi, ma tanto questo per i gazawi rientra nella
normalità dell’assedio, mentre il segnale che viene mandato al mondo è preciso:
faremo un massacro al quale nessuno potrà sfuggire, portatevi fuori i
vostri quattro internazionali perché non vogliamo testimoni. E i consolati si
stanno attrezzando. Chi scrive sarà probabilmente costretta domattina ad uscire
da Gaza, lasciando sotto le bombe solo uomini, donne e bambini gazawi, gli stessi
di cui conosce nomi, visi, risate e sogni, e lasciando ai megafoni  israeliani la sola
voce che arriverà in Occidente.

Le ultime notizie riaffermano che Israele “risponderà” ad ogni attacco, mentre da
Gaza la resistenza risponde  che replicherà da ogni punto della Striscia ad ogni
attacco israeliano. Non è una partita di risiko. E’ una tragedia annunciata. E su
tutto c’è la grande ala delle prossime elezioni che probabilmente verranno vinte
grazie al sacrificio del popolo gazawo. Quello che non muore di paura scappando
nei rifugi, ma che muore per davvero, proprio come il povero cane israeliano che
ha commosso i media, ma probabilmente senza  muovere la stessa commozione.
 Gli attacchi sono appena iniziati. Possiamo solo sperare che qualcuno riesca a
fermarli prima che si trasformino nell’inferno annunciato.

 


